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1. Nella visione, le immagini percettive dirette derivano dai segnali che provengono dall’esterno, ma ogni immagine retinica è infinitamente ambigua;  le percezioni cambiano anche se gli stimoli visivi che raggiungono gli occhi restano invariati.  Allora ci chiediamo cosa succede nel cervello, e soprattutto investighiamo la relazione tra stimolo fisico e conoscenze interiorizzate dal soggetto, che possono guidare la decodifica/disambiguazione della percezione. Vedere diventa dunque un’attività creativa nel produrre rappresentazioni nella mente di ciò che si trova all’esterno.

2. Le rappresentazioni nella mente sono rappresentazioni inserite in una rete neurale degenerata (degenerazione è la capacità di strutture diverse di compiere la stessa funzione o di produrre lo stesso risultato) dipendente dal contesto: combinazioni diverse di circuiti neurali, popolazioni sinaptiche, segnali dall’ambiente e storie precedenti possono portare allo stesso significato.  Dunque il significato emerge dall’interazione tra i sistemi di valore, i mutevoli suggerimenti dall’ambiente, l’apprendimento e la memoria. Il linguaggio dà al processo un enorme contributo perché le interazioni tra le mappe che mediano i concetti, quelle per i significanti e le parti non coscienti del cervello consentono alla coscienza di sfruttare la memoria anche in mancanza di nuove informazioni percettive.

3. Nelle rappresentazioni per immagini la mappa neurale impegna essenzialmente gli stessi insiemi di vie che sarebbero coinvolti nella percezione visiva primaria; soprattutto, le immagini mentali sono create dal cervello senza stimoli esterni dagli oggetti originali, derivano dalla memoria. Ecco allora che le rappresentazioni della mente intrattengono la loro relazione costitutiva proprio con la “storia narrata” dal cervello.

4. Percepire/evocare immagini :  il ‘vedere’ della mente si esprime nelle storie narrate da bambini e bambine e realizza testualità segnate dalle rispettive diversità, dove il legame tra emozioni, apprendimenti, immaginari e modelli  è alla base dello sviluppo del sé e del processo di individuazione.

Gregory, Occhio e cervello, Milano, Cortina.

